
Nella prima Messa con partecipazione 
di popolo, celebrata da papa Francesco 
dopo il periodo di chiusura dovuto 
all’epidemia, nel giorno di Pentecoste 
del 2020, il papa ha concluso l’omelia 
con questa invocazione: “Spirito 
Santo, memoria di Dio, ravviva in noi 
il ricordo del dono ricevuto. Liberaci 
dalle paralisi dell’egoismo e accendi 
in noi il desiderio di servire, di fare 
del bene. Perché peggio di questa 
crisi, c’è solo il dramma di sprecarla, 
chiudendoci in noi stessi. Vieni, Spirito 
Santo: Tu che sei armonia, rendici 
costruttori di unità; Tu che sempre 
ti doni, dacci il coraggio di uscire da 
noi stessi, di amarci e aiutarci, per 
diventare un’unica famiglia. Amen”.
…peggio di questa crisi, c’è solo il 
dramma di sprecarla…è una frase di 
Francesco rimasta celebre e sulla quale 
potremmo riflettere molto e a lungo: 
che la crisi dovuta a questa epidemia 
ci induca a profondi rinnovamenti 
sociali, politici, economici, relazionali. 
Però rimaniamo ora nella piccola 
esperienza delle nostre parrocchie 
e tra le tante, focalizziamo questa 
possibilità che la pandemia ci ha 
offerto: abbiamo capito che si può far 
diversamente. Nelle parrocchie spesso 
è tutto irrigidito: orari, modi di fare, 
compiti da svolgere, luoghi da usare 
non tengono conto dell’obiettivo che 
ha la Chiesa: portare a tutti la salvezza 
del Vangelo, ma seguono soltanto il 
criterio della consuetudine; eppure il 
papa ci esortava già fin dall’inizio del 
suo pontificato: “La pastorale in chiave 
missionaria esige di abbandonare il 
comodo criterio pastorale del “si è fatto 

sempre così”. Invito tutti ad essere 
audaci e creativi in questo compito di 
ripensare gli obiettivi, le strutture, lo 
stile e i metodi evangelizzatori delle 
proprie comunità.” (Evangelii gaudium 
33)
Durante la pandemia abbiamo 
sperimentato che si può fare in maniera 
diversa il catechismo, che è relativa 
l’età, la data e l’ora per celebrare i 
sacramenti, che si può essere costretti 
a non venire in chiesa eppure si può 
coltivare in maniera nuova e diversa il 
rapporto con il Signore, che le feste si 
possono celebrare in maniera diversa 
e così anche i momenti dolorosi. 
Per proseguire con la ricchezza di 
questa esperienza occorre che le 
parrocchie diventino più fantasiose ed 

anche un po’ audaci, meno rigide e 
soprattutto più fiduciose nello Spirito 
Santo che nei nostri schemi; sempre 
il papa affermava in quell’omelia 
che lo Spirito: “apre, rilancia, spinge 
al di là del già detto e del già fatto, 
Lui spinge oltre i recinti di una fede 
timida e guardinga. Nel mondo, 
senza un assetto compatto e una 
strategia calcolata si va a rotoli. Nella 
Chiesa, invece, lo Spirito garantisce 
l’unità a chi annuncia. E gli Apostoli 
vanno: impreparati, si mettono in 
gioco, escono. Un solo desiderio 
li anima: donare quello che hanno 
ricevuto. È bello quell’inizio della 
Prima Lettera di Giovanni: “Quello che 
noi abbiamo ricevuto e abbiamo visto, 
diamo a voi” (cfr 1,3)”.

Don Emanuele
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FEDELI E FANTASIOSI

BOLLETTINO PARROCCHIALE

APPUNTAMENTI

Madonna
Festa
delle Grotte

DA LUNEDÌ 6
A SABATO 11 
SETTEMBRE 2021
ORE 18,30 S. MESSA
IN PREPARAZIONE 
ALLA FESTA
(sabato 11 settembre
non ci sarà la messa alle 19
in S.Agostino)

DOMENICA 12
SETTEMBRE
ORE 11,15
S. MESSA
ORE 18,00
S. MESSA 
SOLENNE
CELEBRATA DAL 
PARROCO DON 
EMANUELE

MERCOLEDÌ 8 
SETTEMBRE
ORE 21 «ROSARIO AL 
LUME DI CANDELA»
NELLA PINETA DEL 
SANTUARIO

Le liturgie sono celebrate 
all’aperto, nell’ampia 
pineta del Santuario.
In caso di maltempo le 
celebrazioni saranno in 
S.Agostino

PATRONA DELLA CITTÀ E DEL COMUNE

PARROCCHIA DI MONDOLFO

FESTA DI
SANTA GIUSTINA

26DOMENICA
SETTEMBRE2021

NOTIZIE BREVI
Si stanno valutando soluzioni per la ripresa in sicurezza degli incontri di catechismo.

Se desideri che un sacerdote venga in visita ad un malato in casa, puoi contattarlo 
alla segreteria parrocchiale 0721.957257 oppure 339.3695372 (solo sms o 
WhatsApp).

Gli sposi che desiderano partecipare domenica 26 settembre alla festa degli 
anniversari di matrimonio nell’occasione della patrona con la Messa alle ore 11,15, 
devono comunicarlo gentilmente in Parrocchia: non arriverà la lettera a casa. Tel. 
0721.957257 oppure 339.3695372 (solo sms o WhatsApp)

NELLA CHIESA MONUMENTALE
DI S.AGOSTINO
DOMENICA 26 SETTEMBRE “IN FESTA”
Ore 09.00 S.Messa.
Ore 11.15 S. Messa per la festa 
degli anniversari di matrimonio

NELLA COLLEGIATA PARROCCHIALE
VENERDÌ 24 SETTEMBRE “IN PREGHIERA” 
Ore 19.00 S. Messa. Esposizione eucaristica e tempo
per la preghiera personale e le Confessioni
Ore 21.00 Adorazione eucaristica comunitaria.
Ore 23.30 Ufficio delle letture.
Ore 24.00 Benedizione eucaristica.

DOMENICA 26 SETTEMBRE
“IN FESTA”
Ore 16.30 - 18 Tempo per la benedizione
dei bambini: accompagniamo qualche
minuto i nostri bambini in Chiesa
e li poniamo sotto la protezione di Santa Giustina
ORE 19.00 S.MESSA SOLENNE PRESIEDUTA
DAL NOSTRO VESCOVO DIOCESANO
S.E.R. MONS. FRANCO MANENTI.



Estate alla grande al Centro Socio Sportivo 
“Giovanni Paolo II” della parrocchia di 
Mondolfo che col progetto “Aperti per 
ferie” ha animato a pieno ritmo i mesi 
centrali dell’estate. Con attività condotte 
nel rispetto dei protocolli di sicurezza 
covid, il “Giovanni Paolo II” ha accolto tutte 
le mattine decine di bambine e bambini, 
dall’infanzia alle medie e non solo: grazi e 
a provetti animatori, ha saputo cadenzare 
le giornate con giochi, formazione, sport, 
tempo per i compiti delle vacanze. Gran 
successo che ha fatto il bis col torneo 
di calcetto proposto nelle ore serali, nel 
mese di luglio. La pastorale dello sport 
quale occasione di svago, di formazione, 
si socialità nel tempo libero, declinata 
nell’agonismo positivo della competizione; 
tanti gli aderenti all’iniziativa che, in un fitto 
calendario, ha visto scendere nel sintetico 
del centro socio sportivo di Mondolfo una 
ampia serie di formazioni, snocciolando 
partite sempre ampiamente seguite, nel 
rispetto delle disposizioni pandemiche. 

Pietro Tedeschi (Pesaro 1744 - Roma 
1812), colto esponente del classicismo 
pittorico settecentesco, dopo la 
formazione al seguito dell’illustre pesarese 

Giannandrea Lazzarini fu lungamente 
attivo a Roma con una propria rinomata 
scuola di pittura, mantenendo sempre 
stretti legami con la sua terra d’origine. 
Sono numerosi, infatti, i dipinti che 
Tedeschi da Roma inviò nelle Marche ed 
in particolare ai committenti agostiniani, 
tra i quali possiamo annoverare anche la 
pregevole Madonna del Soccorso per la 
nostra chiesa di S.Agostino a Mondolfo, al 
centro dell’abside.
L’immagine della Madonna che brandisce 
un bastone a difesa di un bambino 
afferrato dal demonio, sotto lo sguardo 
implorante della madre, è nata in Sicilia 
proprio all’interno dell’Ordine agostiniano 
ed è ispirata ad un prodigio che sarebbe 
avvenuto nel 1306 a Palermo, quando 
la Vergine apparve miracolosamente a 
salvare un bimbo dalle grinfie del Maligno, 
incautamente nominato dalla madre in un 
momento d’ira.
Successivamente questa raffigurazione 
della Madonna ha trovato una grande 

diffusione soprattutto nell’Italia centrale 
tra il Quattro e il Cinquecento, per poi 
essere progressivamente abbandonata in 
seguito ai nuovi canoni figurativi derivati 
dal Concilio di Trento, andando a confluire 
nell’immagine della Immacolata che 
calpesta il serpente. Dunque è proprio 
il puntuale rispetto della tradizionale 
rappresentazione del soggetto a costituire 
la grande particolarità del nostro dipinto, 
realizzato sul finire del Settecento e 
collocato in posizione d’onore dietro l’altare 
maggiore. Recenti studi sull’iconografia 
umbro-marchigiana della Madonna del 
Soccorso hanno infatti confermato l’unicità 
del dipinto mondolfese, che risulta essere 
la più tarda raffigurazione di questo tema 
in area marchigiana e che rappresenta 
pertanto un singolare esempio di sintesi, 
felicemente riuscita, fra un’antica 
tradizione religiosa e figurativa medievale 
ed il nuovo linguaggio neoclassico. 
	 	 Roberta Francolini

Era il 2014 quando la 
statua di Santa Lucia, 
collocata all’interno 
di un’alta nicchia, fu 
calata a terra durante i 
lavori di restauro nella 
Collegiata di Santa 
Giustina. Fu l’occasione 
per visionare da vicino 
un’opera che da sempre 
aveva attratto studiosi 
locali e visitatori ma che 
però non aveva ancora 
svelato completamente 
la sua riservata bellezza 
e preziosità. 
In effetti l’opera, ieratica 
e composta con i 
suoi volumi compatti, 
suggeriva ad un occhio 
attento un’origine 
antica da poter 
ricercare in documenti 
o con confronti stilistici. 
Purtroppo gli archivi ad 
oggi ancora tacciono 
sull’origine della statua, 
sia per quanto riguarda 
la committenza e 
l’autore. Sappiamo 
solo che la statua 
proviene dall’antica 
Chiesa di Santa Lucia, 
ubicata un tempo lungo 

l’odierno Corso della Libertà dove oggi 
sorge l’omonima Piazzetta e che dopo 
l’abbattimento della chiesuola sul finire 
del XIX secolo fu trasferita presso la 
parrocchiale.
Ma dal punto di vista stilistico la Santa 
trova puntuali confronti con altre opere 
in terracotta e terra cruda presenti 
nella Marca Anconetana. In particolar 
modo è il capo della Santa Lucia a 
conservare tratti peculiari riconducibili 
ad un artista e alla sua bottega riscoperti 
recentemente in occasione di una mostra 
in corso a Sassoferrato: “Il Rinascimento a 
Sassoferrato. Pietro Paolo Agabiti scultore 
e pittore al tempo dei Della Robbia e 
Raffaello” (24 luglio – 7 novembre). 
Pietro Paolo Agabiti nasce intorno al 1470 
a Sassoferrato e dopo la sua formazione 
in Veneto, nella bottega di Cima da 
Conegliano, conosce lo stile di Marco 
Palmezzano e a quello si ispira per i suoi 
dipinti più importanti. Un artista un po’ 
isolato nel panorama locale, ma capace 
di opere scenografiche e accattivanti di 
qualità sostenuta; un artista riscoperto 
anche come scultore e plasticatore.
La scultura di Mondolfo è collocabile 
nel secondo quarto del XVI secolo ed è 
una preziosa testimonianza di come i 
plasticatori marchigiani, sulla scia degli 
esempi toscani del primo Rinascimento, 
fossero in grado di dar vita ad opere di 
grande impatto con una resa mirabile 

di particolari anatomici e propri dell’arte 
suntuaria. Se l’Agabiti non operò 
direttamente nel simulacro mondolfese, 
sicuramente qualche suo collaboratore 
apprese gli insegnamenti del maestro 
che realizzò opere con la medesima 
espressività e cura di dettagli: si vedano ad 
esempio le Vergini in preghiera per i presepi 
in terracotta dei Musei Civici di Jesi e alla 
Collegiata di San Medardo ad Arcevia. La 
Santa Lucia è un unicum nel panorama 
scultoreo delle Marche settentrionali, 
realizzata in terra cruda e decorata a 
freddo; l’opera riporta l’attenzione su di 
un artista che difficilmente sconfinò dal 
territorio anconetano e che è presente 
nella Valle del Cesano con una imponente 
pala d’altare nell’Abbazia benedettina di 
San Lorenzo in Campo.  
Tale l’importanza della riscoperta scultura 
mondolfese che i curatori della mostra 
sentinate, Alessandro Del Priori e Lucia 
Panetti, hanno voluto dedicare alla Santa 
Lucia un saggio all’interno del catalogo di 
mostra a firma di chi scrive e della storica 
dell’arte Teresa Esposito.  
L’auspicio è che la “vetrina” della mostra 
riporti l’attenzione anche sul patrimonio 
culturale mondolfese e spinga enti e privati 
a trovare le forze necessarie per affrontare 
a breve un auspicabile restauro della 
Santa Lucia affinché brilli di luce propria e 
venga mostrata sotto le ridipinture la sua 
autentica bellezza.

Claudio Paolinelli

Erano il 14-15-16 luglio quando 
abbiamo invitato i ragazzi della prima e 
seconda media di Mondolfo e Ponterio 
al GIOCAMosè. Tre pomeriggi di giochi 
alla pineta della Madonna delle Grotte, 
incentrati sulla vita di Mosè. Dopo l’anno 
trascorso avevamo piacere di rivedere i 
ragazzi e trascorrere del tempo insieme 
a loro proponendo un sano divertimento! 
Ogni giorno abbiamo raccontato due 
eventi salienti della vita di Mosè, da 
quando è stato trovato in riva al fiume 
Nilo dalla figlia del faraone fino alla 
consegna delle tavole della Legge, il tutto 

inframmezzato da un’ottima merenda.  Ci 
eravamo posti un unico obiettivo: divertirsi 
imparando qualcosa. Non ci siamo fermati 
al semplice raccontare la storia di Mosè, 
ma abbiamo deciso di far immedesimare i 
ragazzi, di far vivere loro in prima persona 
la vita di Mosè con attività pensate ad 
hoc.  Dobbiamo dire che il risultato è stato 
ottimo: i ragazzi sono rimasti contenti e 
anche i genitori, ringraziandosi per aver 
regalato ai loro figli tre pomeriggi “diversi” 
e spensierati.      I catechisti. 

Si avvicina ora l’autunno con la ripresa – 
con i protocolli covid – delle attività per 
bambini, ragazzi, giovani e giovanissimi, 
nello sport e nelle tante iniziative sempre 
proposte all’intera comunità locale. Per 

informazioni sulle attività della scuola di 
calcio a 5 e non solo, basta rivolgersi al 
Centro socio sportivo in orario di apertura.

ESTATE ALLA GRANDE

PIETRO TEDESCHI A MONDOLFO

DA MONDOLFO E PONTERIO 
PER GIOCAMOSÈ

CENTRO SOCIO 
SPORTIVO “GIOVANNI 
PAOLO II” A MONDOLFO

UN GIOIELLO
DEL RINASCIMENTO 
MARCHIGIANO
A MONDOLFO

SETTEMBRE
2021

LA STATUA DI SANTA LUCIA
NELLA COLLEGIATA DI S. GIUSTINA


